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Cosa la musica può insegnare all’economia e al management, e viceversa? Come si può organizzare 

l’arte? Cosa possono avere in comune il “folle” artista con l’“incravattato” manager? Perché si 

fatica a pensare la musica in termini di produttività? Questo volume di Luigi Maria Sicca, 

professore di Organizzazione Aziendale e di Organizzazione e gestione delle Risorse Umane alla 

Federico II di Napoli, risponde a questi quanto mai interessanti quesiti.  

Attraverso gli occhi di uno studioso di management e attraverso l’analisi di tre casi di studio che 

diventano modelli di ricerca e formazione – l’opera lirica, la musica da camera, l’orchestra 

sinfonica – Sicca va alla ricerca (letteralmente) dello stretto connubio tra musica ed economia, 

identificando con oculatezza e osservazione diretta (“come una mosca sul muro”) alcuni elementi 

che uniscono due settori apparentemente inavvicinabili e di come, in tempi di crisi e non, possono 

aiutarsi a vicenda. 

L’incontro tra musica e management avviene con il concetto di Tempo, che definisce con rigore sia 

l’esecuzione di un’opera musicale sia la realizzazione di un’impresa economica; con l’importanza 

dell’ascolto, strategico nel campo della gestione delle risorse umane in azienda quanto di 

fondamentale rilevanza per il coordinamento sul palcoscenico; con la metafora dell’Orchestra-

azienda, in riferimento all’idea di organizzazione complessa e del direttore come leader in grado di 

gestire i processi di divisione del lavoro e coordinamento. 

Quest’ultima rende ancora più visibile il nesso musica-management e fornisce una suggestiva 

chiave di lettura alle molteplici criticità che si verificano nell’ambito delle organizzazioni 

complesse, comprese le aziende e le amministrazioni.  L’Orchestra e il suo direttore vengono presi 

come paradigma del rapporto leadership/membership  che avviene in azienda, dove il direttore 

d’Orchestra “dirige”, come il manager, con disciplina e organizzazione. Inoltre, sia nelle Orchestre, 

sia nelle organizzazioni aziendali, entrambi i leader destrutturalizzano in compiti e mansioni 

l’assetto lavorativo.  

I musicisti si intendono di economia molto più di quello che si pensa, secondo l’autore. Lo dimostra 

la tendenza delle “porte aperte”, nata a partire dagli anni ’70, che consente l’accesso al pubblico-

consumatore. In momenti di ristrettezze economiche, i musicisti hanno pertanto sviluppato un 

ragionamento in termini manageriali, anche per garantirsi la sopravvivenza professionale.  

Occorre, sostiene l’autore, un urgente ripensamento del loro ruolo nella nostra società. I musicisti 

sono portatori, a titolo esemplificativo, di competenze e di interessi e pertanto in grado di generare 

valore e ricchezza. Basta pensare all’indotto economico e agli effetti culturali e sociali nell’ambito 

territoriale durante le iniziative musicali. Ed è necessario affrontare il tema della legittimazione del 



finanziamento pubblico alla musica e agli spettacoli dal vivo, valorizzando i nostri teatri dell’opera 

come “luoghi ideali per lo sviluppo dei professionisti e delle professioni, sia in campo musicale che 

in campo manageriale”.  

Una lezione arricchente e riflessiva, per gli addetti ai lavori e non, utile a confermare quanto la 

cultura sia il settore economico su cui “contare” per consentire la crescita e lo sviluppo del Paese. 

Un testo, lineare e semplificato con saggi chiarimenti dei tecnicismi economici, in grado di fornire 

le giuste direttive per formare una nuova classe dirigente che sappia valorizzare e gestire il nostro 

patrimonio musicale.   
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